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Diario 
metropolitano 

di un giorno / 4 

Ore 16.30 
il ritorno 

L'uscita dei figli scolari 
a tempo pieno è il momento 
più intenso del conversare 
familiare. Intanto nei bar 

delle stazioni gli amici 
pendolari si ritrovano 
per l'ultima «tazza» 

di IVAN DELLA MEA 

Tante mamme pochi papà fuori delia scuola elementare e tutti con 
l'ombrello della stiducia per questa primavera uggiosa e reumatica. 

Giovedì. Ore 16.30. Si attende l'uscita dei figli, scolari a tempo pieno 
o a tempo integrato. Conversari e ragionari hanno ancora per argo-
mento privilegiato la nube russo-rossa-radioattiva, le difficoltà della 
spesa minuta, il cosa fare da mangiare. E già serpeggiano i primi 
sospetti, I *slamo sempre i soliti italiani» e *su questa storia qualcuno 
si e fatto le ossa grosse* e 'prendi un po' la menata del latte: prima 
quello fresco non si può, poi sparisce quello a lunga conservazione e 
adesso 11 latte di giornata ridiventa buono» e *qui da noi non si riesce 
mal a capire bene come stanno le cose* e 'comunque nessuno me lo 
leva dalla testa che qualcuno ci ha fatto il magna-magna* e *oh te! 
mica devi andare lontano tei disi mi, te Io dico io che te multinazionali 
del surgelato ci han fatto su una paccata di miliardi e intanto le patate 
da 800sono arrivate a duemila al chilo e 'sto stato di palta oltre a dirci 
cosa mangiare e mica doveva anche preoccuparsi degli sciacalli che 
su 'ste storie ci speculano alla grande e fanno la lira facile e sarebbe 
anche ora di finirla perché...». 

cCom'è andata?», chiede una madre al figlio che arriva di corsa e di 
corsa fruga nella borsa materna in caccia della merenda e di corsa 
corre via. 

La madre lo blocca: 'Puoi dirmi almeno com'è andata?». 
'Solito*, urla 11 bimbo divincolandosi e scappa verso il pallone e gli 

amici per la partitella canonica. 
'Papà — dice un altro, di quarta —. Ho beccato una nota dalla 

maestra. C'è sul quaderno delle comunicazioni ai genitori». 
Il padre legge a voce alta; conoscenza pluriennale, amicizia e affet

tuosa solidarietà garantiscono la comprensione degli altri genitori. 
'Non si dicono parolacce neanche a se stessi*. 

— Cosa ti sei detto?, chiede. 
'Vaffanculo*. 
— E perché? 
*M'è cascata la biro*. 
— E con questo? La raccoglievi e basta. 
*Lo so ma mi è scappato* ghigna il piccolo e: 'Anche a te ti scappa 

qualche volta*, aggiunge. 
Sospiri paterni e sorrisi comprensivi degli altri genitori. Poi si fa 

l'ora del richiami frettolosi: qualche bambino ha II catechismo, qual
cuno ha II nuoto, altri 11 tennis, altri ancora il mlnlbasket nella me-
tropoll 11 tempo libero dei grandi si fa col tempo occupato del piccoli e 
In questo c'è assai poca libertà sia per gli uni che per gli altri e, 
comunque, parlare di 'tempo libero* è sempre pietoso eufemismo per
ché già si fa l'ora del ritorno di chi lavora e prima che la cena riunisca 
la famiglia attorno al tavolo ci sono ancora le mille incombenze picci
ne d'una solita fatica, gli ultimi ritocchi »la casa in disordine, Il tiglio 
In ordine, la tavola in ordine» per il lavoratore che toma e ia speranza 
della serenità serale. 

E intanto, nel bar delle stazioni di treni e corriere, gli amici pendola
li si ritrovano per l'ultima 'tazza*: bianco, frizzammo, liscio o mac
chiato amaro, misto-spuma, 'Campati gira al ritmo del mio tempo-oh 
/Campali soda!* e la città è una broda dì mille e una coda che plano 
si snoda e scivola via dal centro alla periferia, 

Io torno a casa mia. 
(continua) 

De Mita terzo tempo 
lutamente Insolito, il segre
tario ha esordito nella sua 
replica con un ripetuto «gra
zie» al ministro degli Esteri 
•per .l'amicizia e la solidarie
tà». È questa, evidentemente, 
la ragione per cui De Mita ha 
lasciato cadere del tutto le 
forti critiche rivolte da An-
dreotti al suo «reaganlsmo.. 
Non ha goduto invece delle 
stesse attenzioni Arnaldo 
Forlani, che aveva ancora 
poco prima riproposto 
un'Immagine di Craxi come 
il miglior presidente del 
Consiglio per la De: al Psi 
che ha consentito allo scudo 
crociato di respingere la 
•strategia dell'isolamento 
spregiudicatamente condot
ta dal Pel nel nostri confron
ti, volgendola anzi contro di 
lui», Forlani ha espresso per 
ben due volte una calorosa 
gratitudine. A giudicare dal
le apparenze, De Mita non ha 

gradito. 
Di Forlani il segretario de 

non ha condiviso neppure i 
violenti toni anticomunisti. 
Al Pei piuttosto egli ha rim
proverato di attardarsi su 
«uno schema vecchio» (tanto 
per cambiare), quello cioè se
condo cui «chi governa è de
stinato al logoramento e chi 
è all'opposizione si alimenta 

f>er ciò stesso degli errori del-
a maggioranza*. Questa 

•aspettativa non ha avuto ri
scontro, mentre le trasfor
mazioni avvenute sin qui 
hanno ignorato la cultura 
marxista». Ai comunisti, che 
attraverserebbero per queste 
ragioni «la crisi più grossa», 
De Mita rivolge perciò l'abi
tuale invito a «rinnovarsi»: 
senza però che ciò significhi 
— ha avuto cura di precisare 
— che «la storia e il radica
mento di una forza popolare 
estesa, come il Pei, sia un 

fatto estraneo alla storia del 
paese». 

Una storia In cui campeg
gia tuttavia, secondo De Mi
ta, l'«lntatta» centralità di 
quell'altra «grande forza di 
popolo che e la De». L'idea 
che essa possa essere Inter
pretata come .un partito 
conservatore» costituisce per 
Il segretario de una «pura 
astrazione, una semplifi
cazione». Per la verità egli 
non ha presentato nessun 
argomento concreto a soste
gno del suo assioma, ma l'ha 
usato Invece per rintuzzare 
la polemica aperta dal Psi 
sul «bipolarismo». 

De Mita dichiara di non 
aver mai immaginato uno 
•schema bipolare che si ridu
ce a De e Pei. Ma ciò che nes
suno riuscirà mai a farci cre
dere è che l'alternativa tra 
proposte di governo non 
debba fare riferimento ad 

aggregazioni bipolari». Il Psi 
sbaglia nel dare una «rispo
sta stizzita», giacché — giura 
De Mita — «non vogliamo 
certo costringerlo a scegliere 
per l'eternità tra la solidarie
tà di governo con la De o 
l'accordo col Pel». «Temo pe
rò — ha aggiunto 11 segreta
rio democristiano — che nel 
Psi ci sia un convincimento 
pericoloso per le ragioni del
l'alleanza: che cioè ci sia un 
bipolarismo da impedire, 
che si debba insomma evita
re che De e Pei possano 
scambiarsi qualche parola, e 
ne esista invece uno diverso 
per il Psi: De e Pel chiusi in 
un angolo e il Psi al centro a 
fare sia il bipolarismo che 
l'alternativa». 

Sarebbe un errore, avverte 
De Mita. E subito dopo ha 
aggiunto di non capire per
che dinanzi alla «pacata pro
posta de» — di «individuare 

gli alleati sulle risposte da 
dare ai problemi della gente» 
— ci sia invece «chi rinvia 11 
giudizio dopo una sentenza 
istruttoria». La polemica tut
tavia si arresta a questo pun
to: Il leader de ha conferma
to che la linea politica del 
suo partito «è la solidarietà a 
questa maggioranza», per la 
quale tuttavia «la De ha fatto 
Il massimo sforzo». Insom
ma, «non ultra» è il messag
gio per Craxl (e anche per 
Forlani). Il presidente del 
Consiglio potrà comunque 
annotare che per il momento 
il segretario della De — se
guendo in questo 11 suggeri
mento forlaniano — non 
mostra intenzioni di solleva
re 11 problema del cambio 
della guardia a Palazzo Chi
gi-

Sul partito De Mita, che 
pure vi ha dedicato la mag

gior parte della replica, non 
ha aggiunto niente di nuovo, 
salvo una concessione alle 
correnti riluttanti allo scio
glimento: «Stare Insieme non 
significa annullare la pro
pria Identità», ha detto, e 
tanto è bastato perché Gallo
ni, a nome della sinistra, si 
dlcharasse soddisfatto, Anzi, 
se De Mita «avesse fatto pri
ma questo riconoscimento 
sarebbe venuta meno la ra
gione delle nostre riserve». 
Caustico come al solito Do
nai Cattln ha commentato: 
«La sinistra ha ceduto con 
forza». La battuta però con
tiene solo un grano di verità, 
dal momento che non solo la 
sinistra ma tutte le correnti 
hanno potuto godere per il 
nuovo Consiglio nazionale, 
del «manuale Cencelll». Co
me sempre. 

Antonio Caprarica 

e Tonino Regazzi, della 
Ullm, si sono incontrati con i 
giornalisti. 

Innanzitutto, com'è nato 
il referendum. Durante le 
difficili giornate che segui
rono al decreto sulla scala-
mobile (il 14 febbraio del 
1984), quando la più impor
tante organizzazione sinda
cale, la Firn («quella che s'era 
Inventata l'unità sindacale») 
si divise per tre, le organizza
zioni di categoria decisero di 
«dotarsi» di nuovi strumenti 
di democrazia. Fra questi, il 
referendum sulle piattafor
me contrattuali e sulle con
clusioni delle vertenze. Un 
modo per risolvere i contra
sti tra organizzazioni «nel 
rapporto con i lavoratori». 

E oggi quello strumento 
viene messo alla prova. Sarà 
un compito difficilissimo, 
hanno detto i tre segretari 
sindacali. Perché qua e là si 
manifesta qualche tentativo 
di boicottaggio da parte delle 
imprese, ma soprattutto le 
«difficoltà- vengono dal fatto 
che è un'esperienza inedita. 
Centinaia di migliaia di dele
gati, di quadri sindacali alle
stiranno innumerevoli «seg
gi» fissi nelle aziende. Ma ci 
saranno anche «seggi» mobi
li, che «Inseguiranno» i lavo
ratori nel reparti, che per
metteranno di esprimersi 

Referendum 
fabbrica 

anche al cassintegrati (chi è 
sospeso dalla produzione sa
rà «avvertito» da una lettera: 
una per ognuno dei duecen
tomila cassintegrati). Si po
trà votare anche nelle sedi 
Firn, chiamiamole ancora 
così, qualche amministra
zione locale ha messo a di
sposizione anche le proprie 
strutture (quelle usate nelle 
elezioni comunali). Insom
ma, un da fare enorme per 
tutti per coinvolgere anche 
la fabbrica più lontana. Ma 
non c'è alternativa: nello sta
tuto che «regola» il voto c'è 
scritto che «TI referendum è 
valido solo se in tutta Italia 
partecipa il 50% più uno de
gli aventi diritto». E gli aven
ti diritto sono quasi un mi
lione. Ci si arriva così (le ci
fre le ha fornite Morese): l'I-
stat ha censito nell'84, un 
milione e 662mila metalmec
canici, ma da allora la crisi 
ha tagliato fuori il 4,5% della 
categoria. Ancora, da Questa 
cifra vanno sottratti i 237mi-
la dipendenti delle imprese 

artigiane (che non sono inte
ressati a questo contratto) e i 
40mila dirigenti d'azienda. 
In più Fiom, Firn, Uilm han
no calcolato che nelle azien
de fino a 50 dipendenti (dove 
lavorano 240mila persone), e 
in quelle fino a 100 dipen
denti (che ne occupano 
IGOmila) il «tasso di sindaca-
llzzazione» è più basso, spes
so le organizzazioni sono as
senti e sarà impossibile rag
giungerli. Tolto tutto ciò — 
ma inserendo, va ripetuto, i 
cassintegrati e non conside
rando i lavoratori che du
rante l giorni del voto saran
no in ferie o in malattia (al-
l'Incirca il 7% della catego
ria) — si arriva a stabilire 
che i metalmeccanici sono 
poco più di un milione (un 
milione e 28mila per l'esat
tezza). Il referendum avrà 
valore dunque se votano al
meno SlOmila lavoratori. Ma 
l'obiettivo è molto più ambi
zioso: «Ci aspettiamo di coin
volgere almeno i 720mila la
voratori sindacalizzati». 

A questo punto, alla confe
renza stampa, più d'uno ha 
avanzato una domanda pre
vedine: e se al «referendum» 
vincono i «no» alla piattafor
ma? Che fa il sindacato? Ga-
ravinl ha risposto con molta 
pacatezza: «E come per uno 
sciopero. Se il referendum 
avrà esito positivo potrà alu
tare l'apertura della stagione 
contrattuale, come, se non 
addirittura di più, di un'a
zione di lotta. In caso negati
vo, ovviamente, vale l'inver
so. tutto sarebbe tremenda
mente più difficile». Ma i se
gnali che arrivano al sinda
cato dicono che tanti, tanti 
lavoratori hanno ritrovato 
anche con quest'elezione, «il 
gusto della partecipazione», 
e Fiom, Firn, Uilm si dicono 
convinte che la piattaforma 
risponda alle esigenze di tut
te le componenti della fab
brica metalmeccanica: dal
l'operaio del «terzo livello», ai 
quadri, ai tecnici. 

«Ripeto, comunque — ag-
§iunge Garavini —, si tratta 

i un enorme fatto democra
tico, di uno strumento di 
grande importanza. E dicla
mo che questo referendum 
non sarà il solo: Io vogliamo 
far diventare uno strumento 
ordinarlo su quei temi, come 
quelli contrattuali, che ri
guardano da vicino la vita 

del lavoratori». Un referen
dum, insomma, che non in
teressa solo ai metalmecca
nici. Una sorta di «prova ge
nerale» per un nuovo metodo 
di vita democratica, che può 
valere per tutto il sindacato, 
per il paese. Ecco perchè an
che i tre segretari generali di 
Cgil, Cisl e UH, Plzzlnato, 
Marini e Benvenuto, hanno 
diffuso un «appello al voto, e 
al voto positivo». 

Nella loro dichiarazione i 
segretari scrivono che «è es
senziale che i lavoratori — 
presentando le loro rivendi
cazioni — esprimano un se
gnale concreto e chiaro di 
compattezza e unità, dimo
strando la piena rappresen
tatività delie loro organizza
zioni». 

Ed ecco perché di questo 
referendum si occupano an
che i partiti politici (con i 
quali Fiom, Firn e Uilm han
no chiesto d'incontrarsi, per 
spiegare il «senso» della loro 
iniziativa e per avere un so
stegno alla sua realizzazio
ne). Dice Claudio Martelli: «II 
fatto che un milione di me
talmeccanici, di operai, di 
impiegati e quadri siano 
chiamati a votare, mi sem
bra un fatto indubbiamente 
fiositivo». L'esponente socia-
ista vede in questa elezione 

una «seria novità», che va 

nella direzione «di un moder
no sindacato riformista», co
me il Psi aveva sempre au
spicato. Antonio Sassolino, 
della direzione comunista — 
anche lui convinto che sia un 
«fatto positivo» — ritiene 
«che con il referendum pos
sano compiere un salto di 
qualità la vicenda contrat
tuale e questa fase dell'ini
ziativa sindacale». Bassollno 
sostiene che «11 significato 
del referendum va al di là di 
una categoria, pur così im
portante e dello stesso movi
mento sindacate. Proprio per 
il rilievo e per 11 posto che per 
noi comunisti, la classe ope
raia e un forte ed autonomo 
sindacato hanno e sempre 
più devono avere nella vita 
del paese, il referendum as
sume un valore più generale, 
politico, democratico. E per
ciò interesse di tutte le forze 
di progresso che 11 referen
dum segni, dopo anni di dif
ficoltà ancora non tutte su
perate, una novità positiva 
nel rapporto tra sindacato e 
lavoratori e nel protagoni
smo della classe operaia... Di 
qui il nostro invito a tutte le 
strutture comuniste di fab
brica a esprimere il massimo 
sostegno possibile e a pro
muovere fa più larga parte
cipazione». 

Stefano Bocconetti 

avvolgono ancora formazio
ne e progetti dei nostri av
versari bulgari. Vutzov, l'al
lenatore, l'altra sera ha di 
nuovo preso in giro i giorna
listi italiani facendoli arriva
re fino aToluca per una con
ferenza stampa annunciata 
ma poi mai tenuta. Si sa che 
la squadra è in ottima forma, 
che vanno temuti soprattut
to lo stopper Dimitrov ed 11 
centravanti Getov, un vero 
fuoriclasse. Tutto il resto lo 
si scoprirà stasera. Arbitro, 
lo svedese Fredriksson. 

Perlomeno strana la vigi
lia di questo Mundial, con
trassegnata da un doppio in
quinamento: quello dell'at
mosfera sportiva, appestata 
da diffidenze, porte e bocche 
chiuse in quasi tutti i ritiri e 
una diffusa mentalità da 
guerra fredda; e quello am
bientale e «politico», davvero 

Galderisi 
e De Napoli 
poco consono alla più gran
de festa sportiva del pianeta. 

A parte l'intollerabile con
centrazione di smog che ren
de penoso, a Città del Messi
co, ogni più piccolo movi
mento; a parte i guai dell'al
tura, che tutto suggerirebbe 
tranne mettersi a correre 
dietro un pallone, a parte 
l'ennesimo terremo-
to.giovedì, settimo grado 
della scala Richter sulla co
sta pacifica, terzo grado a 
Città del Messico (ma nessu
no, almeno in centro, se ne è 
accorto); a parte il ciclone 
Agatha, che sta provocando 

danni e vittime nella parte 
sud del paese, si spingono fi
no al Messico centrale — do
ve hanno sede quasi tutte le 
partite — dispettosi nembi 
carichi di nubifragi, alluvio-
nando interi quartieri della 
capitale; a parte, insomma, i 
fattori ambientali decisa
mente ostili, ci sono gravi 
preoccupazioni di ordine 
pubblico: le minacce di im
prevedibili e criminali del 
terrorismo, e quelle prevedi
bili e più che lecite della si
tuazione sociale. 

Su questo secondo fronte, 
una ridda di voci incontrol
late parla di possibili dimo

strazioni davanti all'Atzeca 
da parte di terremotati, allu
vionati, senza tetto a vario 
titolo, esasperati dalia mise
ria. Chiedono case e fagioli, e 
vedono nel Mundial il segno 
del sostanziale cinismo go
vernativo. Non pochi, in 
Messico, avrebbero una gran 
voglia di infrangere la lucci
cante vetrina del Mundial 
per far capire al mondo che 
nel retrobottega c'è una si
tuazione esplosiva: miseria, 
disoccupazione, inflazione, 
disperazione. Ma chi conosce 
bene i meccanismi di con
trollo sociale del paese assi
cura che la polizia non per
metterà, né oggi né in futu
ro, ad eventuali manifestan
ti di radunarsi, né, tantome
no, di avvicinarsi all'Atzeca. 
A costo di sparare. 

Ancora più inquietanti le 
notizie sul fronte del terrori

smo. Il più importante quoti
diano messicano, Excelsior, 
riportava ieri mattina a nove 
colonne la notizia che negli 
Usa, in Texas, sarebbero sta
ti arrestati due ex apparte
nenti alle forze speciali del
l'esercito americano, che 
avevano preparato la bellez
za di diciotto autobombe che 
si apprestavano a conse
gnarle a non meglio precisa
ti «forze terroriste messica
ne». Quali? Chissà. In Messi
co non esistono (o almeno 
non sono esistite fino a ieri), 
organizzazioni eversive; la 
vaghezza della notizia, co
munque, ha fi concretissimo 
nocciolo delle dlciotto auto
bombe. Speriamo bene. 

All'elenco di cattive noti
zie ne va aggiunta una — 
meno inquietante, per ia ve
rità — che riguarda da vici
no i telespettatori italiani. 

Non sarà la popolare voce di 
Nando Martellini a com
mentare le principali partite 
dei Mundial. li telecronista, 
che lamentava una insisten
te tachicardia, è rientrato ie
ri mattina in tutta fretta In 
Italia. Tra la micidiale dis
senteria di Montezuma, nau
see ed emicranie dovute al
l'altitudine, sbalestramene) 
da fuso orario, la foltissima 
spedizione di giornalisti eu
ropei è davvero male in arne
se. 

Ma basta: non eravamo 
venuti qui per parlare di pal
lone? Oggi si va a incomin
ciare. E se i mille se di questo 
Mundial non ci si mettono di 
mezzo, forse 11 29 giugno 
prossimo venturo sapremo 
chi sono i nuovi campioni 
del mondo di football. 

Michele Serra 

No, no. Affacciarsi alla luce 
dello sguardo internazionale 
col migliore dei nostri sorrisi 
e una bella manciata di 
scherzi in tasca. Perché è ben 
noto che i panni sporchi si 
lavano in famiglia ed uno 
non può andare dal vicino a 
raccontargli le proprie di
sgrazie e le tristezze, perchè, 
in verità, non gli interessa
no, né ci capisce. Anzi: chie
dere in prestito un po' d'ac
qua e sapone per lavare quel 
che portiamo addosso e met
terci eleganti per la festa. 
Perciò criticheremo tutti co
loro che non si butteranno ai 
piedi degli stranieri (obbligo 
storico) perché «fa fare una 
figuraccia al Messico». Quel 
Messico tanto ignotamente 
ed inspiegabilmente messi
cano, cosi lontano dalla vita 
quotidiana, così vicino alle 
cose aliene. Qui si tratta di 
far vedere la faccia migliore, 
essere il degno bersaglio di 
tanti sguardi: esistere. 

Un esistere che smentisca 
la nostra incalcolabile capa
cità di imbrogliare. L'esatta 
dimensione, la più pura e 
raffinata della cultura della 
sofferenza. Quella che per
dona e giustifica tanti pove
ri, soprattutto di spirito, e 
che concede la grave assenza 
di prospettiva storica, senza 
dare ascolto alla nostra nobi
le capacità di spregiudica
tezza. Perché in Messico, bi-

Amarti, 
terra mia 
sogna dirlo, le offese sono 
pubbliche. Cosa che consen
te il loro sconcertante diluir
si, poiché sono accettate an
che pubblicamente, assunte 
come necessarie, nei limiti 
del meritato. Come quando 
un ex presidente del Messico 
si azzarda a dire, in una con
ferenza stampa, che, duran
te il suo mandato, nel mas
sacro del 2 ottobre del 1968, 
ci furono *al massimo 30 
morti: trenta... assassinati, 
per essere più chiari, e noi ci 
dimentichiamo di gridargli 
che basta uno, basta un solo 
morto per essere assassini. 

Però ci sono i giochi olim
pici. Dove i morti di Tlatelol-
co erano di pochi e la meda
glia d'oro vinta alcune setti
mane dopo era nostra, era di 
tutti, di ciascun messicano. 
Un fatto che ci assorbiva tut
ti quanti nelle sue fila. E tut
to il popolo si riversò per le 
strade e l'enorme massa era 
un tutt'uno che urlava: Mes
sico, Messico! Finalmente 
potevamo urlare a squarcia
gola. Prendere possesso della 
strada senza essere sotto il 
tiro dei fucili. 

Quindi, non è che questi 

messicani siano dei fanatici 
delle feste e niente altro, o 
che siano degli irresponsabi
li, degli indifferenti. Il fatto è 
che i colpi sono duri. La de
magogia ha fatto breccia lì 
dove a vrebbepotu to crescere 
un cuore intelligente. 

Ci sono pochissimi avve
nimenti nella vita della gen
te che abita questa regione 
del pianeta che la facciano 
sentire protagonista di una 
realtà comune. Le celebra
zioni popolari di trascenden
za internazionale glielo con
sentono. 

Ma questo modo di vivere 
persi nell'anonimato ed es
sere al centro del mondo l'in
domani, continuare ad ac
cettare queste condizioni si 
deve sìcuramen te all'incapa
cità di autoscìndersl. Le re
sponsabilità sono sempre de
gli altri, noi tutti non siamo 
responsabili del nostro desti
no comune. Forse crediamo 
che siamo prodotti dì un de
stino predeterminato molte 
lune prima che la nostra 
possibilità di esistenza ac
quistasse contorni precisi 
sotto il cielo vulcanico del 
nostro ancestrale nucleo co-

smopolita. O sarà forse che 
stare in pubblico è qualcosa 
di smisuratamente incom
patibile con il fatto di essere, 
verifica quotidiana e neces
saria. O che l'essere messica
no si deve pure concepire co
me un'infiltrazione dell'oc
culto, non sempre cosciente 
né constatabile. 

Altre logiche, altri sistemi 
sorreggono questo fatto, 
strettamente collegato ad 
una tradizione sotterranea 
che consente di gravitare al 
mondo che creò la nostra lin
fa originaria e che ancora 
perseguita la nostra eco In
soddisfatta. Un ente su cui si 
sono incrostati i fulgori pro
venienti da tutte le regioni 
dell'occulto. Grembo popo
lato da strani del che chiedo
no sangue e vite per poter 
andare avanti. Dove giace ir-
ridescente il prezzo dell'in
decifrabile. Ciò che è natu
ralmente potente. Una terra 
che deposita ai nostri piedi la 
magia dell'essenza. Però, co
me cantare la freschezza e 
l'ampiezza del mostro. Can
tare al suo spirito onnipoten
te. Farsi breccia fra la circo
spezione delle sue linee e la 
realtà emotiva che non perde 
la sua vitalità intema dopo 
l'abbraccio feroce con il qua
le l'esperienza ha segnato la 
nostra coscienza. 

Far sentire (non spiegare) 
che forse la messicanità è 

anche quella sensazione In
definibile, saldamente anco
rata nel fondo. Un fatto che 
integra nel necessario il fan
tastico di una realtà contro
versa: la sua umanità smisu
rata. Forse troppo umana 
per essere nobile fra tanta 
semi-vita e morte, fra tanta 
storia, apparenze, scarsità, 
problemi e saccheggi. Fra 
tanta voglia di vivere, mal
grado la sua morte, si: Evvi
va la vita! Colei che ci aluta a 
risalire la china, a batterci 
tutti i giorni, noi, persone 
stordite. Inserite in una real

tà che, sebbene esigiamo 
senza rimedio, combattiamo 
con tutto ciò che abbiamo e 
che siamo per portare avan
ti, per rendere vivibile. Di
struggere una volta per tutte 
la nostra anima di *maria-
chi». Continuare ad Inven
tarci senza il pesante carico 
di nostalgie vissute male. 

Amarti, terra mia, come se 
fossi il cadavere dell'Incom
piuto. La presenza inconte
stabile di una possibilità. 

KaryCerda 
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l'Unità 
Rinascita 

seconda franche di un'in
dagine della Procura di 
Velletri che il 17 maggio 
scorso aveva disposto il se
questro della produzione 
di -Latte sole» con scaden
za 27 e 28 agosto. L'alimen
to. infatti, era risultato 
contaminato da un'elevata 
presenza di iodio 131, alla 
luce di un rilevamento di 
radioattività effettuato 
nell'istituto Enea di Roma. 

Si fa l'ipotesi che l'accu
sa contestata al due ri
guardi comportamenti 
successivi a tale sequestro: 

Arrestato il 
sig. Latte Sole 
e che, cioè, proprio per ag
girare il divieto i dirigenti 
della «Gala* abbiano retro
datato la stampigliatura di 
alcune partite di latte. Ma 
si tratta solo di illazioni e 
non si sa come gli accusati 
si difendano. Ieri a tarda 
sera il sostituto procurato
re Bertona stava ancora 

interrogando il direttore di 
stabilimento, in attesa che 
Cosentino, principale re
sponsabile dell'azienda, 
venisse trasferito nelle 
carceri di Catania. 

Nessun comunicato è 
giunto dalla «Gala*, un'a
zienda di primaria impor

tanza nel settore agro-ali
mentare dell'area catane-
se, che alcuni anni fa at
traversò un periodo di dif
ficoltà economica tanto 
che la proprietà decise di 
alienare la fattoria ail'Esa 
(Ente di sviluppo agricolo) 
gestito dalla Regione sici
liana. L'azienda riprese al
lora con vigore quote di 
mercato grazie anche ad 
un potente «battage» pub
blicitario. 

Michele Ruggiero 
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